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Un racconto in bilico tra fotografia e poesia quello descritto dal campano Davide Cerullo, un volume
e una mostra raccolgono la sua esperienza di crescita in un quartiere difficile e problematico

Ali bruciate, la perdita dell'innocenza
un reportage sui bambini di Scampia

Alessandra Vitale

Molti di noi hanno imparato a co­
noscere Scampia attraverso le pa­
role della Gomorra di Roberto
Saviano e le immagml
dell'omonimo film di Matteo Gar­
rone. Il quadro che ne risulta as­
somiglia a un girone infernale.
anche se forse l'arte ha lavorato
per edulcorare una realtà che è
ancora più angosciante. Sull'on­
da della scia emotiva provocata
dai due autori l'attenzione pubbli­
ca, a volte non esente da una certa
dose di morbosità, nei confronti
del quartiere napoletano tra i più
difficili d'Italia è cresciuta e ad ar­
ricchire il mosaico delle opere ri­
guardanti Scampia si è aggiunto
di recente il reportage illustrato di
Davide Cerullo: Ali bruciate (Pao­
line editoriale, 296 pagine, 16 eu­
ro). Un libro, accompagnato da
una mostra totografica, in cui
l'autore si racconta tra parole e
immagini, portando alla luce un
destino comune a centinaia di
ragazzini nati e cresciuti a Scam­
pia e al quale lui stesso non è riu­
scito a sfuggire: l'esperienza pre­
coce del dolore, della povertà, la
ricerca di un riscatto facile e
veloce nelle file della camorra or-

ganizzata, la droga, il carcere e
poi per qualcuno la salvezza,
complice il messaggio cristiano.
Cerullo ha una famiglia che non
esiteremmo a definire normale,
vive grazie al lavoro di camionista
ma senza trascurare le sue pas­
sioni: fotografia e poesia. Ed è
proprio una sua poesia ad acco­
glierci alla Casa della memoria:
amara, in dialetto stretto, proprio
come i denti di quanti ogni giorno
devono sopportare la realtà di
Scampia, un quartiere avaro, che
non dà niente all'infuori delle
cadute e della morte: «Quanno
nascette, niente aggio avuto/ E in
chisto posto, solo cadute/ Ma son­
go vecchio/ e in chisto posto nien­
te me resta! perché niente m'ha
dato, solo cadute». E poi ancora:
«Pe' chi vò cagna' luntano 'a dda
sta'I a chisto posto ca morte te
da». Poi Cerullo lascia parlare le
immagini: asciutte, essenziali,
mai didascaliche, esenti da quella
tragicità patetica che spesso
caratterizza anche i migliori
reportage quando raccontano le
storie dei disperati del mondo. Gli
occhi del fotografo non sono quel­
li di chi guarda ai bambini di
Scampia come a un curioso og­
getto su cui confezionare un pati-

nato documentario per famiglie
perbene, sono piuttosto quelli di
chi ha il corpo e l'anima intrisi
della realtà di quel quartiere e at­
traverso quegli occhi e quei volti
rivive le proprie peripezie. Cir­
condati solo dallo squallore, i
bimbi con le ali spezzate non
appaiono mai spaventati, arrab­
biati o disperati. A turbare è la
loro espressione adulta, un'aria
vissuta che si trasforma in pose e
atteggiamenti da piccoli soldati o
banditi. Il libro, stampato per le
edizioni Paoline, arricchisce le
immagini con una lunga conver­
sazione tra Cerullo e don Alessan­
dro Pranzato, prete e scrittore.
Non casuale la scelta dell'interlo­
cutore: proprio grazie al Vangelo,
trovato un giorno sulla propria
branda al rientro dall'ora d'aria,
l'ex bambino-soldato ha trovato
la spinta per uscire dal girone di
Scampia. Pronzato fa da levatrice
ai ricordi dolenti di Cerullo e il te­
sto si dipana lungo una sequenza
di squarci di vita e di morte, per
approdare alla speranza e alla ri­
cerca di una ragione valida per
tentare lo sforzo di cambiare vita.
Fondamentale nel percorso una
donna, Patrizia, moglie del foto­
grafo. Fino al 22 ottobre, Casa
della memoria e della storia, via
Francesco di sales 5, Roma.
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L'autore porta
alla luce un destino
comune acentinaia
di ragazzini eal quale
lui stesso non
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Un!immagine di Davide Cerullo

LJ
Cerullo lascia parlare
le immagini: asciutte
essenziali, esenti
da quella tragicità
patetica che spesso
caratterizza i reportage

Un'altro scatto del volume
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